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Quella legge promessa per fermare il caos scioperi. Oltre il caso Alitalia di Oscar Giannino

 «Non si possono lasciare a piedi centinaia di migliaia di persone, bloccando il trasporto aereo e le città. È
grave che una minoranza poco numerosa condizioni la vita di intere collettività, quando la stragrande
maggioranza dei lavoratori ha opinioni diverse. Dobbiamo darci nuove regole, intervenendo sulla legge in
materia di diritto di sciopero e sugli accordi di settore. Stiamo parlando con le Autorità dei Trasporti e con
l'Autorità di garanzia sugli scioperi, subito dopo assumeremo le decisioni del caso». Era il 15 aprile 2015, e
così parlava il ministro Delrio, in un'intervista sul Messaggero a Osvaldo De Paolini.
 Che cosa è stato di quell'impegno? Certo, eravamo nell'imminenza di Expo, e subito dopo lo sciopero che
aveva visto chiuso senza preavviso gli scavi di Pompei. Poi è venuto il Giubileo a Roma, e l'idea di
estendere la moratoria milanese agli scioperi portò allo scontro. Mentre domani è previsto un nuovo
sciopero di 24 ore indetto in Alitalia da alcune sigle sindacali. A conferma che il problema resta totalmente
irrisolto, purtroppo. Delrio ha detto che valuterà se precettare i lavoratori che intendono domani bloccare i
voli. Ma un fatto è certo: da tempo immemorabile occorre intervenire sullo sciopero nei servizi pubblici
essenziali e di trasporto, ma la politica, anche se ne annuncia la volontà, poi non ha il fegato di farlo
davvero. La vicenda Alitalia conferma quanto abbiamo - invano - scritto molte volte. La compagnia aerea,
che nel 2015 ha perduto ancora mezzo milione di euro al giorno, è impegnata con Etihad nel difficile
sforzo di tornare all'utile.
 Ma Cgil, Cisl e Uil hanno firmato il 18 settembre un accordo con l'azienda su numerosi punti pendenti in
relazione al trattamento del personale navigante. Mentre Anpac, Anpav e Usb non hanno firmato e hanno
confermato lo sciopero di domani. «Una pura follia», la ritiene l'amministratore delegato della società,
Cramer Ball. E ha ragione, visto quante lacrime e sangue è costata a noi tutti nei decenni la compagnia,
mentre ora bisogna fare l'impossibile perché torni a produrre utili.
 Piccolo particolare: l'Anpac rappresenta meno del 20% del personale Alitalia. Nell'intervista al
Messaggero di 17 mesi fa, Delrio si diceva favorevole ad adottare la regola di un referendum preventivo tra
i lavoratori per indire lo sciopero nel trasporto pubblico, con un tetto minimo di favorevoli del 50,1%. Noi
la pensiamo come il ministro allora. Ma lui e il governo, invece, come la pensano oggi?
 Sullo sciopero nei servizi pubblici essenziali vige la legge 146 del 1990, emendata successivamente, che
insieme agli accordi tra sindacati e imprese di trasporto fissa dei limiti sulle fasce di garanzia da offrire al
pubblico, sui tempi minimi di preavviso, e sulle procedure di raffreddamento conciliativo delle vertenze.
Però quella legge, e gli accordi bilaterali tra sindacati e imprese di trasporto, nulla dicono della
rappresentanza minima dei sindacati e-o della necessità di far votare preventivamente i lavoratori,
superando nel referendum una certa soglia di consenso, per poter indire uno sciopero. È questo il punto più
delicato che occorre finalmente affrontare.
 L'industria privata con Cgil, Cisl e Uil, hanno firmato a gennaio 2014 un protocollo che fissa con
precisione le soglie sopra le quali i sindacati si siedono ai tavoli contrattuali nazionali e aziendali, firmano
accordi che a quel punto sono validi ed esigibili erga omnes, e hanno diritto a godere dei diritti sindacali.
Con la riforma Madia della Pa e l'unificazione in 4 soli comparti del pubblico impiego, si sono poste le basi
per un'analoga disciplina della rappresentanza anche nel mondo pubblico. Ma il diritto di sciopero resta
escluso dalle soglie per firmare contratti e renderli esigibili. Al contrario, bisogna costruire un mondo delle
relazioni industriali pubbliche in cui l'esigibilità delle intese da parte di tutti i lavoratori deve valere
innanzitutto se la maggioranza dei rappresentati da sindacati firmatari vi si riconosce, e a quel punto le
sigle minoritarie dissidenti non possono indire scioperi.
 Tuttavia la giurisprudenza della Corte costituzionale è unanime, nel ritenere il diritto di sciopero come

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it



prerogativa del singolo lavoratore, non devoluta alla mera decisione della rappresentanza sindacale. Ma
proprio perché lo sciopero è diritto dei singoli lavoratori, serve un voto preventivo dei lavoratori per
poterlo indire. Il 50,1% dei voti serve a contemperare il diritto dei lavoratori con il rispetto dei diritti dei
cittadini e della collettività. E del resto il criterio del voto sugli scioperi vige in 17 paesi su 28 paesi
europei, tra cui Danimarca, Germania, Olanda, Portogallo, Regno Unito, in tutti i paesi est europei e
baltici. Solo fissando il criterio nei servizi pubblici di un voto preventivo favorevole del 50,1% dei
lavoratori si verrà a capo di situazioni impazzite come quella del trasporto pubblico nella Capitale, bloccata
innumerevoli volte da microsigle. E per chi non rispetta le regole, servono sanzioni in solido pesantissime.
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